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Pensandoci bene, le scelte essen-
ziali e fondamentali della vita sono 
due: pro vita o pro morte. Pro di-
gnità della vita e della sua fragilità. 
O pro morte, che aff ascina. Na-
sciamo, viviamo… moriamo. Noi 
crediamo che la vita abbia una 
dignità Infi nita, sia da Dio e a Dio 
torniamo. Noi crediamo che alla 
Chiesa di Cristo è chiesto di an-
nunciare il kerygma e tradurlo in 
scelte di vita. Noi crediamo che 
Gesù di Nazareth sia risorto dalla 
morte e col suo Spirito in noi, sal-
va la vita. Cosa pensare del fi lm che 
ha vinto l’oscar a Venezia del regi-
sta spagnolo Pedro Almodóvar Th e 
Room Next Door, melodramma 
raggelato ed essenziale che condu-
ce il cineasta in territori nuovi, rac-
conta gli ultimi giorni di vita di una 
donna, malata terminale di cancro, 
che sceglie di mettere fi ne ai suoi 
giorni con la complicità di un’a-
mica. Un fi lm pro eutanasia che 
nelle parole del regista è un inno 
alla vita, la celebrazione di un’a-
micizia e una rifl essione sulla for-
za necessaria a stare accanto a chi 
soff re, senza giudicare. Presentato 
così, è dalla parte della vita. Ma è 
vero? Sviluppato così è un inno alla 
morte. Sappiamo tutti quanto il 
tema-problema sia da interpreta-

re perché non si percorra l’accani-
mento terapeutico. Ma anche non 
si apra il rubinetto dell’eutanasia. 
La morte è il grande dramma. Esi-
ge una grande risposta. La nostra 
libertà è la grande potenzialità a 
servizio degli altri da aiutare a mo-
rire o da accompagnare alla morte.
Il fi lm e le spinte dai movimenti per 
la libertà di darsi la morte stanno 
avvenendo dentro una cultura che 
presenta il morire nella sua banali-
tà o nel suo fascino, non nella sua 
drammaticità. Dalle morti per co-
vid, senza funerali e fi no alla visio-
ne dei sacchi bianchi dei cadaveri 
che ogni giorno si presentano in 
tv, tutto concorre a non rispettare 
la persona che muore. E l’idolatra 
dell’onnipotenza che si esprime 
nelle guerre ma anche nella vo-
lontà di decidere per la morte, sta 
contagiando tutti, ammantato del 
buonismo di “amicizia”, “rispetto”, 
“complicità”.
A meno che non restiamo ancorati 
alla Vita. Quella che sboccia nello 
stupore di un grembo materno e 
quella che è abbandonata su un let-
to. Quella che crediamo sostenuta 
dalla Presenza del Risorto e che ac-
cettiamo di lasciarci a Lui illumina-
re. Credi tu questo?

dMariano

lizzarono opere ascoltando musica 
e può eff ettivamente essere stato 
così, almeno occasionalmente, per 
Raff aello e Michelangelo. Si è inve-
ce preferito rapportare in continui-
tà musicale quanto visivamente era 
presentato, senza attingere a musi-
che e strumenti d’epoca. Del resto, il 

linguaggio della musica è universale, 
per questo di duttile fruizione. Così 
semplicemente, utilizzando solo 
pochi oggetti di scena e alcuni teli 
colorati avvolgenti sei attori han-
no ricomposto sei quadri dei due 
sommi artisti, con verosimiglianza, 
rendendo gesti, espressioni e for-
me plasticamente esaltate da luci 
caravaggesche (anche opere di Ca-
ravaggio sono state da loro ripro-
dotte in scena in altri spettacoli). 

Da ricordare i loro nomi: Gaetano 
Coccia, Francesco De Santis, Silvia 
Del Zingaro, Andrea Loff a, Marti-
na Mirco, Vittoria Rejna Negri. La 
musica che ha costituito il com-
mento sonoro è stata eseguita da-
gli eccellenti Solisti dell’Orchestra 
Filarmonica Vittorio Calamani. 
Una proposta, dunque, originale e 

stimolante, ben adatta ad un festi-
val dove le novità sono volentieri 
accolte. Non molto pubblico in sala, 
tuttavia: probabilmente altri possi-
bili spettatori, spaventati dal gran 
caldo, hanno temuto di soff ocare 
in un teatro chiuso, ma non è stato 
così. Applausi comunque lunghi e 
calorosi. Un’esperienza singolare 
per tutti.
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Vi sarà capitato di sentir-
vi dire ma questo è un pro-
blema enorme, non si può 
esaurire in due battute. Sal-
vo poi accorgervi che di 
questo non se ne può par-
lare mai: o non c’è il tempo 
necessario, o non abbiamo 
tutti gli strumenti e le co-
noscenze che il problema 
richiederebbe, o non siamo 
mai tutti quindi parlarne 
in pochi non servirebbe a 
niente, o mille altre ragio-
ni. Così il problema enorme
non si aff ronta mai. Fame 
nel mondo, cambiamenti 
climatici, fl ussi migratori; 
invasione dell’Ucraina, que-
stione israelo-palestinese, 
fascismi striscianti che rie-
mergono, anziani trascura-
ti o abbandonati, scuola in 
crisi perenne, classe politi-
ca…; terrorismo, razzismo, 
fondamentalismi religiosi. 
Nessuno, certo, può presu-
mere di avere la soluzione
anche ad uno solo di questi 
problemi: giusto e saggio e 
necessario è riconoscerne la 
complessità. Ma consape-
voli anche che questo rico-
noscimento ci pone poi da-
vanti a un bivio: ri-chiudere 
tutto, data l’ampiezza del 
problema; oppure comin-
ciare a porre un primo mat-
toncino, poi un secondo… 
Vigili, data la complessità 
della cosa, ma anche con-
sci che non si può scappare 
sempre.
Lo so, ci vuole forza e co-
raggio per metterci al tavolo, 
informarci, cercare di capirci 
qualcosa, disposti ad ascolta-
re anche pensieri e opinioni 
diversi o perfi no contrastan-
ti. Ricordava Platone: serietà 
vuole che delle cose serie non si 
scriva, per non esporle all’invi-
dia e all’incomprensione degli 
uomini.1 Non è il fi ssare sul-
la carta che conta, quanto 
piuttosto guardare e rico-
noscere ciò che abita la no-
stra anima, la nostra mente 
(psyché). Che, quindi, guida 
il pensiero e le scelte. Il ri-

schio, a mio parere, è che il 
suo non si scriva lo facciamo 
diventare tanto facilmente 
non si parli. Non se ne parli.

Non era ancora tema d’at-
tualità ai suoi tempi, pur ba-
lenando qua e là, ma oggi la 
questione donna è tematica 
aperta. Questione di fron-
te alla quale non è più con-
sentito scappare. Sul piano 
sociale, politico, culturale. 
Nelle relazioni pubbliche e 
in quelle private. I compiti di 
cura, il doppio triplo lavoro 
che si ritrova sulle spalle, il 
confl itto che le si presenta 
tra scelta professionale e fa-
miglia… Tra tutto questo, e 
tanto altro, una cosa in parti-
colare colpisce: l’utilizzo della 
religione. Da via di luce e di li-
bertà, quale dovrebbe essere 
dal momento che è verso uno 
sguardo più ampio che una 
religione dovrebbe guidare, è 
ridotta a strumento di emar-
ginazione. O addirittura di 
oppressione. Colpisce come 
in tutte le culture, pur con le 
dovute diff erenze, è l’uomo 
(maschio) ad essersene ap-
propriato. Non c’è religione, 
tra le più conosciute e diff use, 
che non sia a guida maschi-
le. Prevalente o addirittura 
esclusiva.
È di questi giorni la notizia 
dell’ultimo atto di violen-
za dei taliban sulle donne 
afghane. Son già tre anni 
che le ragazze non posso-
no andare a scuola. E ora, 
il 22 agosto, Hibatullah 
Akhundzada, guida supre-
ma, promulga una nuova 
legge. Vigile il Ministero del-
la propagazione della virtù 
e della prevenzione del vizio. 
«Le donne devono coprire 
completamente il corpo in 
presenza di uomini che non 
appartengono alla loro fami-
glia», così come il viso. «Per 
evitare tentazioni». Lo stes-
so vale «se le donne devono 
uscire di casa per necessi-
tà». E possono uscire solo 
se accompagnate dal loro 
mahram, un maschio della 

famiglia. Proprietà del pa-
dre o del fratello o del mari-
to, non devono far sentire la 
loro voce in pubblico. Vie-
tato cantare, vietato recita-
re, vietato parlare con toni 
alti. Anche in casa. Vietato 
perfi no cantare la ninna 
nanna a un neonato duran-
te la passeggiata. Vietato 
ridere con le amiche al mer-
cato, vietato pronunciare 
parole d’amore a un fi dan-
zato all’aperto, vietato pro-
testare per un sopruso. Era 
già stata tolta loro la parola. 
Ora anche la voce.

Due domande.
La prima. Dov’è la nostra 
voce, di noi paesi liberi, di 
fronte alla violenza di cui 
la donna afghana è sempre 
più vittima. La protesta, che 
a rischio perfi no della vita 
una parte di loro cerca di te-
nere in piedi, ha bisogno di 
non vedersi relegata dentro 
i confi ni del paese. Le donne 
afghane hanno bisogno del-
la nostra voce. Hanno biso-
gno che il mondo non si giri 
dall’altra parte.
L’altra. Non vorrei che di 
fronte ad aberrazioni del ge-
nere mettiamo da parte la 
domanda, sottovalutandone 
la portata, su come e quanto, 
nel nostro mondo religioso, 
la donna sia tuttora subal-
terna ed emarginata. Mi ha 
colpito la reazione di alcuni 
amici con cui ho provato a 
condividere questa doman-
da. Adesso non esageriamo 
con questi paragoni, mi han-
no detto, in un mondo già 
lacerato del suo, non ci met-
tiamo pure noi. Comprendo 
che la domanda possa di-
sturbare la nostra quiete. Ma 
queste parole mi sanno tanto 
di scappatoia: di fronte alle 
assurdità dei taliban afghani 
cosa vuoi che sia l’emargina-
zione della donna nella no-
stra religione… Ottima con-
siderazione per lasciare tutto 
come sta. O no?

 Platone, Lettera VII 

di Federico Cardinali
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La miglior difesa è… la fuga
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La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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Musica per quadri viventi


